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Date importanti della vita di 
Madre Isabella de Rosis

−− 9 giugno 1842: Isabella nasce a Rossano Calabro 
(CS).

−− 2 agosto 1842: Isabella viene battezzata.

−− 1860-67: studia a Napoli al collegio di Santa 
Chiara.

−− 1867-68: prima esperienza di vita religiosa tra le 
Suore Figlie della Carità.

−− 1869: torna a Rossano.

−− 24 ottobre 1875: Fondazione delle Suore Ripara-
trici del Sacro Cuore.

−− 28 aprile 1889: a Napoli posa della prima pietra 
del tempio al Sacro Cuore al Vomero.

−− 1902-05: sviluppo dell’Istituto.

−− 8 maggio 1908: Madre Isabella consacra l’Istituto 
alla Vergine Maria.

−− 26 novembre 1909: Visita apostolica.

−− 11 agosto 1911: Madre Isabella muore a Napoli.

−− 29 marzo 1939: inizia il processo informativo in 
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varie tappe.

−− 1941- 48- 54: processo Diocesano a Napoli.

−− 1968-1975: processo storico presso la Congre-
gazione per le Cause dei Santi.

−− 25 maggio 1993: decreto di validità dei docu-
menti storici.

−− 6 dicembre 2004: Congresso ordinario dei teologi 
e storici.

−− 19 dicembre 2005: La Congregazione delle Cause 
dei Santi promulga il decreto sull’eroicità delle 
virtù della Venerabile Serva di Dio Madre Isa-
bella de Rosis.
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I

ISABELLA AL SERVIZIO DI DIO
“Io sarò sempre Vergine”

Questa promessa nata dal cuore di Madre Isa-
bella adolescente, fa comprendere il suo proposi-
to di aver compreso il senso della consacrazione 
al Cuore di Gesù.

Le radici di questo stato che madre Isabella 
sceglie volontariamente, si trovano descritte nel 
Vangelo di Matteo, al capitolo 19: «“Se questa è la 
condizione dell’uomo rispetto alla donna, non 
conviene sposarsi”. Egli rispose loro: “Non tutti 
possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato 
concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono nati 
così dal ventre della madre, ve ne sono alcuni che 
sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono 
alcuni che si sono fatti eunuchi per il regno dei 
cieli. Chi può capire capisca”» (Matteo 19, 10-12).

La parola eunuco suona dura alle nostre orec-
chie moderne, ma lo era anche ai tempi di Gesù. 

Gesù afferma in questa parola che alcuni non 
si sposano perché ne sono impediti dalla nascita, 
a causa di qualche difetto naturale. Ve ne sono al-
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tri che non si sposano perché sono impediti dalla 
cattiveria degli uomini o dalle circostanze della 
vita, e infine ci sono altri che non si sposano per 
il Regno dei cieli. Nell’ultimo caso la parola eunu-
co assume un significato diverso, non fisico ma 
morale. Isabella dice: «Io sarò sempre vergine, io 
sono impegnata con Gesù». Ciò sta a significare 
che la menzione “Regno dei cieli” introduce la 
piccola Isabella appena adolescente nel discorso 
di Gesù, una dimensione di mistero. Dimensione 
in cui con la crescita umana e spirituale entrerà e 
maturerà la scelta di consacrarsi a Gesù. Quando 
Isabella inizierà le sue prime esperienze di vita re-
ligiosa scopre ancor più questo stato di vita che 
diventerà per lei la magna charta. Infatti non esiste-
va, prima di Gesù una condizione paragonabile 
a questa istituita da lui. Tante comunità orientali, 
come gli Esseni di Qumran, praticavano anche 
essi una forma di celibato con matrice ascetica, 
di rinuncia e purità, ma senza una connotazio-
ne escatologica. Gesù fa intuire ad Isabella che 
la consacrazione verginale non è solo per questa 
terra, ma è la presenza del Regno da vivere dello 
Sposo nell’attesa di incontrarlo per sempre. Infat-
ti leggiamo nei suoi scritti: «Oh se vedessi come 
dall’alto dei cieli gli angeli stanno ad osservarti, 
mentre combatti nell’arena! Attendono la fine del 
combattimento per darti la corona e la palma»1.
1 V. Carbone, Pensieri Spirituali della madre Isabella de Rosis, Ed. 
Vaticana, Roma 1974, p. 64
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La fecondità della consacrazione verginale in 
madre Isabella è di natura sponsale. I figli si ge-
nerano unendosi a uno sposo, ed essa, vivendo: 
«Unita al Signore senza distrazioni» come dirà 
San Paolo, partorisce dei figli per Cristo. Madre 
Isabella partorisce le sue figlie al novello istituto 
delle Suore Riparatrici del sacro Cuore: una fami-
glia di spose che unite al Cristo pregano, riparano 
e lavorano nel mondo. La preghiera l’amore si-
lenzioso, la fede, la speranza fanno agire la consa-
crata direttamente sul cuore di Dio. Esse pregano 
ed operano e lo Sposo distribuisce i frutti del loro 
operato agli amici e a tutti gli uomini. Madre Isa-
bella, inoltre, insegna alle sue figlie, un itinerario 
spirituale di perfetto abbandono allo sposo come 
vittime d’amore: «Per essere veramente vittime 
d’amore è necessario abbandonarsi interamente, 
perché non siamo consumati dall’amore che in 
proporzione di quanto ad esso ci abbandonia-
mo»2.

Isabella, affermando di restare vergine, non 
intende rinunciare a sposarsi con una creatu-
ra. La strada della verginità per lei è la scoperta 
personale di Gesù come il Signore3. Signore della 
propria vita. Ella prende coscienza che questo Si-
gnore non è una persona appartenuta al passato, 
o al futuro, ma Viva nello Spirito in forza della 
sua risurrezione. È scritto infatti nella Scrittura 
2 Ibidem, p. 67
3 R. Cantalamessa, Verginità, Ed Ancora, Milano 1988
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che «Chi si unisce al Signore forma con lui un 
solo spirito» (1 Corinzi 6, 17). L’affermazione di 
Madre Isabella richiama il realismo di fede che 
faceva dire alla vergine Sant’Agnese di fronte alla 
proposta di nozze umane: «Sono già sposata…..
Mi ha legato a se con l’anello il mio Signore Gesù 
Cristo»4. Questa realtà non è altro che un dono, 
perfino a volte doloroso ma che si apre al mistero 
pasquale. 

Madre Isabella testimonia che essere sposati 
con Cristo quaggiù significa essere Crocifissi con 
Cristo, ma nella speranza di essere con lui glori-
ficati.

4 Antico ufficio della festa.	
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II

CHI CONFIDA 
NEL SIGNORE È COME IL 

MONTE SION, NON VACILLA, 
È STABILE PER SEMPRE1 

(SALMO 124)

Giorno 8 settembre, la Congregazione delle 
Suore Riparatrici del S. Cuore, nella Cappella del-
la Casa Generalizia in Roma, ha vissuto un mo-
mento di Grazia. Diciassette suore hanno pro-
fessato il loro “Sì” per sempre a Cristo. 

L’espressione della loro donazione totale e 
completa, consegnata all’unico Sposo è avvenu-
ta per le mani di Maria, nella festa liturgica della 
sua natività. Sua Ecc.za Armando Brambilla, che 
già da qualche anno presiede il rito della profes-
sione, si è mostrato alla comunità commosso, 
ma deciso nel suo parlare in maniera semplice e 
profonda. Ha incoraggiato le professe alla spe-
ranza sul futuro della loro vita di consacrazione, 
tratteggiando a partire dalla figura della Madre di 

1 Rivista n. 5, Settembre Ottobre 2007, pagg. 19-21.
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Dio a rimanere nel “Sì” ogni giorno andando alla 
fonte della grazia: l’Eucarestia. Speranza che non 
deve fondarsi sulla forza umana della religiosa, 
ma sull’accettazione della chiamata. La chiama-
ta a vivere strettamente unita a Cristo, dà forza 
per confermarsi al desiderio dello Sposo. L’esse-
re scelta non è un privilegio, non è appartenere 
ad una casta, ma è innestarsi nel corpo di Cristo. 
Semplici membra, umili servitori per essere stru-
menti della grazia per l’edificazione del regno di 
Dio tra gli uomini.

Al termine del pensiero dato dal Vescovo, tra 
le sue parole si scorge il segreto dato alla religiosa: 
leggere, ruminare la Parola di Dio. Segreto tutto 
da riscoprire. La religiosa è chiamata a sposare 
la Parola, il Verbo, così da essere nella società di 
oggi un frammento di Cristo nella storia. Tutto 
ciò potrà avvenire solo per mezzo della riscoper-
ta dell’amore di Dio: «Deus caritas est» (1 Giovan-
ni 4, 8). 

In questo amore la religiosa vive la sua forma-
zione dando efficacia alla consacrazione donan-
dosi totalmente a Dio amato sopra ogni cosa.

Così l’intera esistenza di una persona umana, 
donata totalmente con tutti i suoi aspetti, dal bio-
logico allo spirituale, dallo psicologico al morale, 
dall’individuale all’associativo «diviene un culto 
continuo a Dio nella carità»2. La religiosa si im-
mette così in quel cammino che giorno dopo 
2 C.I.C. 607 § 1.
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giorno la unisce sempre più al suo diletto, con 
il quale intreccia una “unione sponsale”. Madre 
Isabella affermava che: «Essere religiosa ripara-
trice significa esser legata a Dio, essere tutta di 
Dio, servirlo e glorificarlo. Il suo amore deve es-
sere costante nella durata della fatica, sottomesso 
nelle contrarietà; un amore di figlia senza propria 
ricerca che fa godere Gesù Cristo»3. È giusta, in-
fatti, l’affermazione della fondatrice: la sposa è 
legata a Dio e il suo amore è distillato con co-
stanza. Ella chiarisce bene che Dio vuole la con-
sacrazione “permanente e definitiva”.

Per la Madre, tale gesto non è relegato in un 
rito liturgico ma è un atto d’amore, donazione 
d’amore al Cuore di Gesù. 

Tutto ciò non ammette scadenze o limitazioni, 
perché Isabella consacrandosi, sto per dire una 
assurdità, è diventata l’amore, dono totale di ripa-
razione. L’augurio che facciamo a queste sorelle è 
intrinseco nella forza amorosa della loro adesio-
ne alla chiamata. 

L’itinerario è lungo, perché Dio ha per ogget-
to e per termine la sua infinita misericordia e il 
suo desiderio di farsi amare. Il Cuore di Cristo è 
il centro di tutto il bene di Dio. Cristo è lo sposo 
ma anche l’amico, colui che ci precede e ci rial-
za nelle cadute. L’imitazione di Cristo esclama: 
«Beato colui che comprende che cosa voglia dire 

3 Cfr V. Carbone, Percorsi Spirituali della madre Isabella de Rosis, 
Tipografia Poliglotta Vaticana, Roma 1974, p. 61.
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amare Gesù e disprezzare se stesso per Gesù ... 
Ama e tieni amico colui che, quando tutti se ne 
andranno, non ti abbandonerà, ne permetterà 
che, alla fine, tu abbia a perire ... Se cercherai in 
ogni cosa Gesù, troverai certamente Gesù»4.

Nella vita della religiosa arriva la prova: il buio, 
il silenzio di Dio. Tutto ciò deve dare più forza e 
vigore nel cammino. Alzando il capo e trovando 
consolazione nell’esempio della Madre che nei 
momenti di prova dallo Sposo non è stata ab-
bandonata. La consacrata è colei che torna con-
tinuamente alla sorgente dell’amore: l’Eucarestia 
celebrata e adorata. Solo così si ha forza e vigore 
per essere testimone della riparazione ovunque il 
Cuore di Gesù invia. Concludo con un pensiero 
della Madre per dare voce a colei che vive «eter-
namente nel divin Cuore»5. «Nella stanza ove or-
dinariamente passo le mie ore vi è il coretto; in 
esso vi è una sedia adatta ai miei mali, e così ho 
stabilito di starmene sempre dinanzi a Gesù Sa-
cramentato e trattare insieme gli affari che riguar-
dano l’anima mia»6.

Stabiliamo anche noi una dimora quotidiana 
nel Cuore Eucaristico di Gesù così da vivificare 
il dono ricevuto.
4 Imitazione di Cristo, a cura di G. Bascapé, Opera della Rega-
lità, Milano 1939, Lib. II, cap VII.
5 M. Pasetti, Cammino di riparazione con Madre Isabella de Rosis, 
Tipografia Poliglotta Vaticana, Roma 1979, p. 12.
6 Ivi
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III

LA RIPARAZIONE NELLA VITA 
E NELLA SPIRITUALITÀ 

DELLA VEN. MADRE ISABELLA1

Ritornando un po’ indietro nel tempo e cioè al 
primo Manuale di preghiere per le povere Riparatrici del 
Sacro Cuore, si può notare quante preghiere dalla 
prima edizione stampata a Napoli nel 1897, poi 
nella seconda edizione aggiornata nell’anno san-
to 1950, ad oggi sono cambiate.

Le formule che hanno mantenuto la loro for-
ma originale dal primo manuale all’ultimo sono: 
l’Oremus2, la visita a Gesù sacramentato e a Maria 
SS., ed infine l’atto di consacrazione e di ripara-
zione al Divin Cuore. Dando uno sguardo d’insie-
me ai tre manuali possiamo pensare ed affermare 
con certezza che quelle preghiere sono uscite dal 
cuore di Madre Isabella. Riflettendo sulle parole 
dell’atto di consacrazione, che le suore recitano 
ogni giorno, si può notare come ritornanªo più 
1 Rivista n. 5, Settembre-Ottobre 2009, pagg. 21-22.
2 Manuale di Preghiere per le povere Riparatrici del Sacro Cuore, 
Napoli 1897, p 36.
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volte le parole: «vittima di amore, riparazione 
all’amore ed infine immolazione»3. Queste paro-
le sono un invito della madre a comprendere il 
senso profondo della riparazione, per essere più 
precisi, il sacrificio di riparazione. La parola sa-
crificio richiama il libro del Levitico dell’Antico 
Testamento dove troviamo la distinzione dei vari 
sacrifici in tre tipologie: primo, l’olocausto (Leviti-
co 1, 3-17), secondo, l’oblazione (Ivi 2, 1-16), ter-
zo, sacrificio pacifico (Ivi 3, 1-17). Gli ultimi due 
sacrifici alquanto più complicati sono: l’espiazio-
ne (Ivi 4,1-5,13) e la riparazione (Ivi 5, 14-26). Il 
primo viene offerto per i peccati preterintenzio-
nali concernenti le cosiddette impurità levitiche, 
commesse sempre inavvertitamente o riconduci-
bili ad inavvertenze. Inglobava i peccati del sacer-
dote, di tutta la comunità e di un semplice fedele.

Il secondo, il sacrificio di riparazione, ha luogo 
quando c’è stata una lesione al diritto di proprietà 
o mancanze materialmente valutabili. Per il sacri-
ficio non era necessaria la presenza del peccatore.

L’intuizione di madre Isabella è quella di tra-
sferire tutto ciò che riguarda il sacrificio di ripara-
zione nella dimensione spirituale, ponendosi con 
le sue suore ad offrire la propria vita come vitti-
me di riparazione per tutti coloro che apportano 
lesioni al cuore di Cristo, lacerando il suo corpo, 
ovvero la Chiesa. 

La materia del sacrificio è la stessa vita consa-
3 Ivi, p. 37
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crata delle povere figlie. Infatti l’atto celebra: «Noi 
vogliamo, o Cuore santo, che ogni pensiero della 
nostra mente, ogni palpito del nostro cuore, ogni 
manifestazione del nostro essere, sia d’ora innan-
zi un atto di puro amore e di solenne amorosa 
riparazione per gli oltraggi che vi si fanno»4. La 
vita consacrata secondo l’intuizione della Madre, 
deve essere la dimensione del sacrificio di ripara-
zione consumato davanti all’Eucarestia.

Adorazione del Santissimo e riparazione, sa-
ranno per sempre le caratteristiche della spiritua-
lità della sua congregazione. 

La vita nell’intimità con il cuore di Gesù tra-
sforma l’essere di Madre Isabella, e l’invita a vive-
re solo per lo sposo, a compiere la sua vocazione 
e missione, per il regno di Dio. 

Nell’adorazione, assimilando Cristo, si immola 
e ripara. La vita di Isabella diventa una con il cuo-
re di Cristo, offerta con Cristo, riparazione con 
Cristo, ma molto amata, che penetrando il dolo-
re delle offese fatte a Cristo, apre il suo cuore al 
cuore del Salvatore, per accogliere, considerare, 
contemplare ogni realtà umana a partire da Dio 
Padre. 

Gesù la consola, nell’adorazione di solitudine 
e abbandono del suo piccolo coro della casa ma-
dre di Napoli. Ella scopre la presenza di Gesù 
dappertutto, nelle consorelle, nel Vangelo e nella 
vita quotidiana. L’adorazione e la riparazione, che 
4 Ivi, p. 38.
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sono vita nel cuore di Cristo, spinge Isabella a 
mettersi a servizio degli altri soprattutto nell’edu-
cazione. 

Il cuore di Gesù è e sarà l’energia della sua vita 
apostolica.
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IV

LA SOFFERENZA 
GERME PER LA FONDAZIONE 

DELL’ISTITUTO 
DI MADRE ISABELLA1

Verso la fine dell’anno 1872, nella vita di Ma-
dre Isabella si manifestò un male che iniziò a mi-
nare la sua salute: un tumore all’addome. 

I giorni passavano e la stessa sofferenza che 
nasceva dalla sua malattia la resero più salda nella 
fede. Dalla sofferenza accettata nasce in lei più 
fortemente l’ideale di consacrazione, che darà 
vita all’Istituto delle “Povere Suore Riparatrici del 
Sacratissimo Cuore di Gesù”. 

Nella vita di Isabella si afferma: «Questa ma-
lattia, era stata per lei una grande grazia del Si-
gnore, perché così, lontana dalla sua casa, potè 
senz’altro mettere in esecuzione il suo proposito 
di consacrarsi a Dio nello stato religioso»2. 

Nella sofferenza Isabella legge una chiamata: 
il Signore la inizia a preparare per la speciale mis-
1 Rivista n. 6, Novembre Dicembre 2009, pagg. 22-23.
2 Copia pubblica processo ordinario di Napoli, H, f. 421.
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sione, spianandole la strada3. Ella nel maggio del 
1875 prese in affitto villa Albano, alla periferia 
di Napoli, dove dopo due settimane passate in 
solitudine, prese con se Marianna Ranauro prima 
discepola. Il cardinal Riario Sforza, arcivescovo 
di Napoli, diede assenso all’idea di fondare l’Isti-
tuto, e il 24 ottobre 1875 monsignor Cilento, arci-
vescovo di Rossano, celebrò la prima vestizione.

Quella data che è una pietra miliare per l’Isti-
tuto. Da quel giorno Isabella si sentiva una eletta, 
una predestinata ad offrire la propria vita perché 
in essa il Cuore di Gesù ripresentasse l’amore alla 
riparazione. Aveva compreso nella sua esistenza 
il programma paolino: «Completo nella mia car-
ne quel che manca ai patimenti di Cristo a favore 
del suo Corpo, che è la Chiesa» (Colossesi 1, 24). 
La malattia e la vestizione la fanno sentire inde-
gna di una elezione tanto alta e perciò sentiva nel 
suo cuore potente la riconoscenza.

Riconoscenza che manifestava palesemente, 
nella preghiera e, verbalmente, ad ognuno che la 
incontrava. La gioia che sgorgava dalla sublimità 
del carisma della riparazione era alimentata dalla 
gratuità di esso. Isabella si sentiva e si considerava 
la miserabile sollevata dal fango del peccato ed in-
nalzata sul trono divino della Croce del Cuore di 
Gesù. Tutto questo ha permesso ad Isabella che 
la sua vita fosse trasformata in una crocifissione 

3 G. Da Spirano , Spiritualità Riparatrice della Madre Isabella de 
Rosis, Roma 1978, p 26.
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fisica interiore e morale, ed una risurrezione vinta 
per i meriti del Sacro Cuore di Gesù ogni giorno. 

Nel mistero del dolore la Madre riscopre il 
mistero della croce costruendo così l’edificio 
dell’istituto delle suore. Ella ha voluto che il suo 
istituto avesse l’immagine del Cristo fortemente 
impressa. In esso Isabella mette in evidenza con 
la sua vita che bisogna entrare nel cuore di Gesù, 
per avere gli stessi sentimenti del Cristo: «Abbiate 
in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù» (Filippe-
si 2, 5). Ella non sente né il peso della malattia, né 
il peso della fondazione dell’istituto. Ella sceglie 
liberamente la volontà di Dio, si umilia nella sua 
libera scelta di consacrarsi e così scopre l’amore, 
l’amore come dono.

Anche quando l’istituto attraverserà periodi di 
difficoltà, Isabella crocifigge nel suo cuore i moti 
della sua natura umana.

Crocifissa nell’obbedire ai superiori ed al vo-
lere della Chiesa nella persona del visitatore. Una 
crocifissione che la inonda di luce di resurrezio-
ne. Nel suo cuore risuonava sempre il vincolo di 
unione col divin Cuore, risuonava ad un tempo 
il suo Fiat del Getsemani e l’Alleluia del mattino 
di Pasqua. 

Ella visse sorretta dall’entusiasmo della fede, il 
mistero del Cuore di Gesù, e stimò la sofferenza 
come il dono più grande che, dopo la grazia san-
tificante, le avesse potuto elargire il Padre celeste. 
Il suo posto come religiosa riparatrice nella co-



26

Antonio Di Nardo

munità delle suore, anche quando dovette dimet-
tersi, il 29 luglio 1910, non l’avrebbe cambiato col 
trono più glorioso del mondo. 

Accettò il volere della Chiesa; deposta, fu re-
legata in due stanze senza alcun contatto con le 
suore e con altre persone esterne. Trascorreva 
molte ore in adorazione Eucaristica in cerca di 
conforto: «Io me ne sto, come sempre, in solitu-
dine, mi riposo in Dio ed ai piedi di Gesù Sacra-
mentato, cerco di consumarmi come un cero si 
consuma dinanzi a lui»4.

16 V. Carbone, Lettere della Madre Isabella de Rosis, Tipografia 
Poliglotta Vaticana, Roma 1976, lettere nn. 502, 507, 512.
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V

ISABELLA 
GENERATRICE DI SPERANZA1

Leggendo in modo più attento la vita della 
Fondatrice, penso che più di ogni altra persona, 
dentro e fuori della Chiesa, la donna consacrata 
sia portatrice di speranza.

Madre Isabella può rivendicare, più di ogni al-
tra donna, questo titolo per sé.

Isabella, donna consacrata, ha sentito il dovere 
di testimoniare le realtà future ed offrire con la 
sua consacrazione alla riparazione, segni chiari di 
speranza ad ogni creatura umana.

Giovani Paolo II, trattando nella Mulieris di-
gnitatem della vocazione della donna, parla di una 
duplice dimensione: c’è una vocazione alla vergi-
nità e un’altra alla maternità; e le chiama «due di-
mensioni particolari nelle realizzazioni della per-
sonalità femminile»2. Sono due dimensioni che 
non vanno insieme, non sono congiunte. Colei 

1 Rivista n. 2 , Marzo Aprile 2010, pagg. 23-24.
2 Cfr L.G.44.
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che è chiamata alla verginità non diventa madre 
e questa non resta più vergine. In un solo caso, 
irripetibile, le due dimensioni della vocazione 
femminile si sono incontrate in modo misterioso 
ma vero e reale: «In Maria Santissima». «Così che 
l’una non ha escluso l’altra, ma l’ha mirabilmente 
completata»3.

Maria proprio in virtù della sua risposta alla 
chiamata alla verginità e alla maternità, aiuta la 
donna, in particolare quella consacrata, a scorgere 
in quale modo queste due vocazioni e queste due 
strade della vocazione della donna, come perso-
na, si spieghino e si completino reciprocamente. 
In Maria si è verificato tutto: e la verginità e la 
maternità in senso stretto e la maternità spirituale.

Madre Isabella amava le sue figlie con affetto 
materno. Mentre le sue suore che, delicatamente, 
chiamava figlie, erano dedite al lavoro di ricamo, 
ella le esortava con pensieri spirituali animan-
dole al sacrificio. Poi le avvicinava e offriva loro 
qualche dolcetto teneramente come una mamma 
fa verso i suoi figlioli. Questo spirito materno è 
frutto della consacrazione verginale. Isabella vive 
la dimensione verginale come testimonianza d’a-
more, che la rende feconda spiritualmente. Isa-
bella, consacrata al Cuore di Gesù, si fa Madre 
di speranza nel cuore delle sue figlie. Riservando 
alle sue figlie i lavori meno pesanti. Nei giorni di 
bucato, era la prima a recarsi alla lavanderia. La 
3 Cfr. CAN 573, 1.
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si trovava in cucina a lavare i piatti e le stoviglie, 
e, quando le suore cercavano di allontanarla, lei 
rispondeva: «La Madre non deve essere da meno 
delle figlie nella umiltà, quindi anch’io ho il dove-
re di fare tutto quello che fanno le altre»4.

Isabella si fa madre di speranza proprio in for-
za della sua verginità per il Regno dei Cieli. L’ide-
ale evangelico della verginità è una chiara allusio-
ne in rapporto anche alla tradizione dell’Antico 
Testamento; scaturisce infatti dall’Incarnazione 
di Cristo. Gesù venendo sulla terra completa l’at-
tesa del popolo di Dio che volge verso il Regno 
escatologico. Isabella che, con la consacrazione 
di tutto il suo io umano femminile, segue Cristo, 
è segno della speranza escatologica. 

Nel cuore della Madre nasce la maternità se-
condo lo spirito (Romani 8, 4). Ella consegue due 
traguardi: l’umiltà apostolica e poi la carità. Isa-
bella esprime il suo carattere apostolico, come 
sollecitudine per gli uomini, specialmente per i 
più bisognosi, gli abbandonati, gli orfani, i bam-
bini, la gioventù, gli emarginati.

Nella verginità ella trova la strada aperta verso 
tutti gli uomini, abbracciati dall’amore in Cristo 
sposo. Vivendo la verginità Madre Isabella, don-
na consacrata, è feconda di carità verso quanti 

4 Congregatio de Causis Sanctorum, P. n. 1048, Neapolitana, 
Congregationis Servae Dei Isabella de Rosis - Fundatricis Congrega-
tionis Sororum Reparatricium a SS. Corde (1842-1911), Positio 
Super Virtutibus, Roma 1993, p. III, VII, 1425.
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incontra sulla sua strada. Allo stesso tempo è ge-
neratrice di speranza, perché l’amore ai fratelli è 
una bussola che orienta verso Dio.

Certamente è arduo per la creatura umana re-
alizzare un così nobile ideale5. Ma Isabella sa che 
ciò che è impossibile all’uomo non lo è a Dio 
(Luca 1, 37).

Il segreto principale per accrescere tale meri-
to è l’Eucaristia. L’Eucarestia è quindi per Ma-
dre Isabella la generatrice di vita e di speranza6. E 
non solo genera in lei speranza, ma rende altresì 
Isabella portatrice e generatrice di speranza nei 
beni futuri, eterni.

Madre Isabella, donna di speranza, donna 
dell’Eucaristia, vissuta come sacrificio, comunio-
ne e adorazione: tre aspetti o realtà che insieme 
sussistono nella vita della Madre, e insieme li ha 
vissuti.

5 C. Gay, Vita e virtù cristiane, 3 voll., Gregoriana, Padova 
1937-8.
6 Positio, Lettera a Madre Serafina, n. 504, pp. 515-516
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VI

MADRE ISABELLA IMMERSA 
NELL’AMORE DI DIO1

La Madre dalla sua infanzia guardando la sua 
vita familiare ha avuto sempre predominante 
l’unione dell’amore di Dio. Ha avuto da sempre 
chiaro nella sua vita la figura di Dio Padre e la 
funzione della sua paternità. Il rapporto Dio e 
la sua anima è stato chiaro e vissuto sempre in 
piena serenità. Spesso si ripeteva: «Isabella dà a 
Dio quello che è Dio, ed attribuisci a te quello 
che è tuo»2.

Le Suore, che hanno vissuto con Lei nella casa 
madre di Napoli, hanno ammesso fortemente 
che la loro fondatrice non avesse mai commesso 
un peccato mortale e veniale pienamente delibe-
rato. In effetti passava le sue giornate intenta nel-
la contemplazione della volontà di Dio e ai lavori 
1 Rivista n. 3, Maggio Giugno 2010, pagg.21-22
2 Congregatio de Causis Sanctorum, P. n. 1048, Neapolitana, 
Congregationis Servae Dei Isabella de Rosis – Fundatricis Congre-
gationis Sororum Reparatricium a SS. Corde (1842-1911), Positio 
Super Virtutibus, Roma 1993, Vol. I, p. LX.
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di comunità, che non tralasciava mai. 
Isabella ha un continuo cammino interiore 

che diventa il suo lavoro quotidiano. Lavora su 
se stessa accettando ogni cosa, gioie, sofferenze 
fisiche provocate da altri, in spirito di abbando-
no, per poter cercare al di sopra di tutto l’amore 
di Dio Padre: una virtù praticata con impegno 
dalla Madre. 

La chiave di lettura dell’amore di Dio è stata 
per lei il Cuore di Gesù. Il canale dell’umanità del 
Cristo è la via più sicura per colei che dalla co-
noscenza del Padre passerà all’amore e poi alla 
riparazione attraverso il Figlio. Quando più si è 
raffinati nel crogiuolo dell’amore di Dio più si 
cammina senza sostare nelle sofferenze inflitte. 
Suor Elena Fiordalise così depose al primo pro-
cesso: «Per carità ammise in casa come ospite 
una donna anziana, squilibrata di mente, povera, 
di basso ceto... la quale in tutti i modi la disprez-
zava, privatamente e anche pubblicamente... 
Ella rispondeva... “Lasciatela stare” diceva a chi 
avrebbe voluto allontanarla, “meglio i disprezzi 
che gli onori. Non ha forse detto il Signore: beati 
i veri calunniati”. Un comportamento autentica-
mente eroico, che scaturisce dall’apertura inevita-
bile dell’amore»3.

Isabella nel suo itinerario di fede dalle dimen-
sioni del bisogno del desiderio proprio dell’amo-
re passa a quella della donazione. La passione 
3 Ivi Summarium, Vol. I p. LXIII.
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dell’amore di Dio si compie in lei, solo nella di-
mensione agapica della donazione gratuita. Ella 
compie così gratuitamente l’esodo da se per an-
dare incontro a Dio e così incontrare l’altro fra-
tello e la sorella nel bisogno di ricevere l’amore.

Ella attua la vera estasi, letteralmente “uscita 
di sé”. L’estasi che si guadagna attraverso l’aga-
pe, l’amore di Dio. L’amore, che non annulla l’io 
di Isabella. San Tommaso parla di questo amore, 
inizia dall’affectio come passio, ma chiede alla liber-
tà di essere istituito dalla scelta di ognuno4.

L’amore affettivo di Isabella per Dio diventa 
effettivo attraverso il cuore di Cristo. Tutto que-
sto itinerario comporta nella vita della Venerabi-
le l’elemento della purificazione, del sacrificio e 
della rinunzia. Quindi il desiderio di amare Dio 
diventa per lei il dovere, come compito primario, 
scopo principale della sua vita di riparatrice. Il sa-
crificio della Fondatrice non spegne il desiderio 
di amare, anzi lo potenzia.

L’amore di Dio, vissuto attraverso il Cuore di 
Gesù, rimane la totalità dell’esistenza di Isabella, 
e conferma la sua promessa: l’Eternità5. L’amo-
re per il cuore di Gesù è Estasi, non nel senso 
di fuoriuscita da sé, ma estasi come cammino, 
esodo personale, liberazione del proprio io chiu-
so in se stesso all’ apertura nel dono di sé: «Chi 
4 Cfr. Summa theologia I-II q, 22, aa. 1-3 e q. 26, aa 1-2.
5 Cammino di Riparazione con Madre Isabella de Rosis, Roma 
2015, n. 235, p. 107.
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cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi 
invece la perde la salverà» (Luca 17, 33).

Gesù con questa parola descrive il suo perso-
nale cammino di redenzione e amore, tracciando 
anche il cammino di croce e risurrezione di Isa-
bella.

Gesù stesso le dà conferma innanzi al Taber-
nacolo: «Un giorno trovandomi vicino a Gesù 
sacramentato compresi che doveva incominciare 
un’altra era mia vita... mi accostai a Gesù per dir-
gli: “Sono distrutta, non conto più nulla, è neces-
sario che mi dia un’altra vita”. “Vita d’amore” mi 
ha risposto»6.

L’esperienza dell’amore diventa scoperta.

6 Positio, Scritti della Serva di Dio, p. 1138, n.7
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VII

GIACOMO E MADRE ISABELLA 
DUE VENERABILI 

A CONFRONTO1

La Congregazione delle Cause dei Santi il 19 
dicembre 2005 ha proclamato madre Isabella 
de Rosis Venerabile. Successivamente il 3 aprile 
2008 la Congregazione ha riconosciuto le virtù 
eroiche di Giacomo Gaglione. Due figure stra-
ordinarie chiamate a vivere la santità di Dio. Due 
vite vissute diversamente ma unite dal momento 
fondamentale della loro vita, la Croce. 

Madre Isabella nasce a Rossano Calabro il 9 
giugno 1842 e muore a Napoli l’11 agosto 1911. 

Giacomo Gaglione nasce a Marcianise (Ce) il 
20 luglio 1896 e muore a Capodrise il 28 maggio 
1962. Nati in due luoghi diversi, vissuti in due pe-
riodi storici con problematiche diverse ma acco-
munati dall’amore a Gesù Crocifisso. Isabella fin 
dalla tenera età consacrandosi al cuore di Gesù2, 
1 Rivista n. 8 Luglio Agosto 2011, pagg. 28-30
2 E. Fiordalise, Vita della veneratissima madre Isabella De Rosis: 
fondatrice e prima generale della Congregazione delle Suore Ripara-



36

Antonio Di Nardo

comprende che la Croce sarà per lei la rivelazione 
di Dio. 

Quando fu provata dalla famiglia, costretta a 
convivere con la servitù, a sottostare ad essa e  
a servirla, non si scompose3. Non si disperò, nè 
si lamentò mai con alcuno, pianse, pregò il suo 
Gesù Crocifisso e si strinse a lui. Questa situazio-
ne umana fù per lei molto dolorosa, anzi dispe-
rata, da fare impazzire. Ella si sentiva detestata 
dalla propria mamma. Isabella era una giovane 
più o meno di 20 anni. Avrebbe avuto bisogno 
di affetti sereni e sinceri e profondi, di tenerezza 
e premura. Ella non trovò proprio nulla di que-
sto. Il suo Sposo Crocifisso la stava chiamando 
a percorrere la strada d’amore e di riparazione. 
Gesù la volle con se sulla strada dei dolori e di 
amarezze fin dalla sua gioventù. La sofferenza 
fu la compagna di vita di Isabella anche quando 
divenne suora, dovette distendersi sulla Croce di 
Cristo attraverso tante rinunce. Nei Ricordi scrive: 
«L’amore puro di nostro Signore si esercita me-
glio nei patimenti» perché «il Signore ama con un 
amore tutto particolare le anime che soffrono»4.

La sofferenza più grande per Isabella fu la 

trici del S. Cuore, Napoli 1925, Copia pubblica Transumpti 
1965, I, f. 80.
3 A. Di Nardo, Madre Isabella de Rosis. Apostolato del Sacro 
Cuore, Bergamo 2010, Ed. velar Elledici, p. 20.
4 M. Pasetti, Cammino di riparazione con Madre Isabella de Rosis, 
Tipografia Poliglotta Vaticana, Roma 1979, p. 72 n. 202.
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solitudine spirituale, non avere una persona alla 
quale rivolgersi per aprire il suo animo e scam-
biare una parola per un conforto. S’appoggiò al 
Cuore di Gesù e con lui si sfogava. 

Nella sua vita incontrò alcuni sacerdoti che 
l’hanno guidata a comprendere il mistero della 
croce, ma la sua via dolorosa finirà soltanto con 
la sua morte. Verso il 1874-75 madre Isabella 
scoprì di avere un tumore nell’addome. Questa 
malattia diventò per lei sorella, mezzo di purifi-
cazione ed elevazione. Ecco alcuni suoi sfoghi: 
«Il mio male fà il suo corso. Verso le tre di questa 
scorsa notte la tosse è stata abbastanza frequente, 
io però non me ne dò pena, voglio tutto quello 
che vuole il nostro Amore . Sono sofferentissima 
di spirito. Anche col cuore e con il tumore soffro 
molto»5. La croce per la Madre è lo strumento 
per entrare nel Cuore di Gesù attraverso la feri-
ta del suo fianco. La spiritualità del Sacro Cuore 
ispirata alla Croce, ha fatto raggiungere a madre 
Isabella effetti sorprendenti. Ma la Croce per lei 
è la Pasqua. Comprende che nella morte e sepol-
tura di Gesù, non c’è la fine ingloriosa di un Dio 
che da onnipotente, si svela debole, impotente. 
Madre Isabella passa per questa strettoia, per 
questo imbuto, ed arriva a conoscere veramente 
la volontà di Dio. 

La sofferenza della fondatrice sarà il fonda-
mento per il suo Istituto. Nel 1891 ella scrive 
5 Positio, Scritti della Serva di Dio, p.1138, n. 12
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un’articolo sul bollettino: «Il Divin Cuore Trafit-
to», facendo un elenco di sofferenze e dei suoi 
molteplici dolori, «I dolori del corpo, le infermi-
tà, gli stenti d’ogni genere, le persecuzioni degli 
uomini, le calunnie, le ingiurie, le derisioni, i di-
sprezzi, le angosce dello spirito, le desolazioni, 
gli abbandoni, le vessazioni del demonio. Queste 
sono le prove a cui Dio medesimo sottomette le 
anime, e specialmente le anime che gli sono care. 
Tutto quello che fà morire l’anima al sensibile ed 
al creato in omaggio della divin Maestà, tutto è 
utile e valevole a combattere i nemici di Dio, ad 
assicurare una palma gloriosissima al soldato di 
Cristo»6. Tutti questi dolori madre Isabella ama-
va patirli e soffrirli ma con una serena volontà 
di riparazione. Infatti il dono più prezioso che il 
Signore le ha fatto per il suo servizio alla Chiesa è 
l’Istituto delle Suore Riparatrici del Sacro Cuore. 

Giacomo Gaglione ammalato dal 1912, an-
che egli associato alla Croce di Cristo per ben 50 
anni, ripresenta nella storia dell’uomo l’immagine 
di Gesù Crocifisso. Lavorato dallo Spirito Santo, 
questo uomo crocifisso non è una riproduzione 
statica ma dinamica. Lo Spirito è la vita ed in-
fonde anche a Giacomino la vita Vera, la vita di 
grazia. Così si ha un crocifisso vivente ma che si 
distingue per il sorriso. Giacomino è un crocifis-
so vivo che sorride. Ma come mai sorride se è di-
steso su di una sedia a rotelle? La risposta è sem-
6 Divin Cuore Trafitto, 1891, n. 92, p. 604.
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plice ma sublime: egli viveva in pieno il mistero 
pasquale. Fu un crocifisso già inondato dalla luce 
della Risurezione di Cristo. 

Infatti nei suoi scritti troviamo: «Ogni soffe-
renza è seme di gloria»7. Dal giorno che ha pro-
fessato il suo Fiat alla malattia, la sua croce è di-
ventata la sua “sposa” come egli la denominò per 
l’intera vita. Il Getsemani si è trasformato per lui 
nell’Alleluia del mattino di Pasqua: «Non sapevo 
e perciò non sospettavo che la mia malattia fos-
se il calvario da cui folgorava la Risurrezione»8. 
Egli visse il mistero pasquale nella sua interezza e 
comprese che la sofferenza era il dono più gran-
de; dopo la grazia santificante, che Dio Padre gli 
aveva elargito. 

Dopo vari viaggi a Lourdes a partire dal 1929, 
il nostro infermo ebbe l’intuizione di non fer-
marsi alla contemplazione del mistero pasquale 
ma divenne apostolo. Anzi la sua malattia e soffe-
renza divennero mezzo di Apostolato attraverso 
gli scritti, le lettere, la rivista ma ancor più attra-
verso “L’Apostolato della Sofferenza” da lui fon-
dato il 21 marzo 1948. La gioia sgorgata dalla sof-
ferenza diventa per lui un carisma: «L’infermo è 
sacerdote secondo l’ordine del Cuore di Gesù»9. 
Mezzo secolo di ascesa spirituale costituì per lui 
7 100 pensieri di G. Gaglione, Apostolato della Sofferenza, Caserta 
2003, p. 19.
8 Ivi, p. 32-33.
9 Ivi, p. 18.
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un’autentica Pasqua. Il nostro Venerabile soffe-
rente era convinto di questa verità: «Quando il 
Signore ama molto dona; quando ama moltissi-
mo chiede»10.

Giacomino ammalato sperimenta una cresci-
ta di amore e sente di conseguenza il bisogno di 
soffrire di più e Dio glielo concede. Dio provve-
de ad esaudire il suo bisogno. Riflettiamo su un 
passo di una lettera scritta da lui il 24 aprile 1952: 
«Tu lo sai uno di noi spessissimo, sente come un 
aumento d’amore, una necessità di amare intensa-
mente e largamente, di darsi, e come si farebbe se 
la bontà di Dio non provvedesse? Con l’aumento 
dell’amore, aumenta il dolore e noi portiamo ef-
fettivamente i pesi delle anime amate unitamente 
ai nostri. Così effettivamente, abbiamo la prova, 
umanamente comprensibile, che Gesù è con noi, 
e noi, pur tanti miseri, viviamo in Lui e ci muo-
viamo in Lui e così siamo suoi. È questa la veri-
tà: è questa l’intima essenza di una provvidenza 
di dolori. E la grazia fatta, la salvezza effettuata, 
come il goderne è risurezione con Cristo»11. 

Giacomino e Madre Isabella hanno vissuto in 
modo pieno la loro vocazione, tanto da essere 
trasformati in ostie pure. 

Negli ultimi anni delle loro vite si scorge un 
10 A. Di Nardo, La primizia della Gloria nella riscoperta del senso 
del dolore, Bergamo 2012, ed. Velar Elledici.
11 100 Lettere di G. Gaglione, Palermo 1970, Apostolato della 
Sofferenza.
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passaggio. Essi senza fermarsi un solo istante 
nell’ascesi, sono passati dal “Sì” dell’accettazione 
della sofferenza al canto dell’Alleluia del mattino 
di Risurrezione.
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Antonello da Messina, Crocifisso
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VIII

NELLA VIA DELLA CROCE 
LA RESURREZIONE1

«Le vie di Dio non sono le nostre vie» (Isaia 
55, 8). Le vie dell’uomo non ammettono la croce. 
Ma la croce è sempre presente. E sulle vie di Dio, 
preparate per ogni uomo, la croce c’è. Essa, però, 
è l’unica liberazione e l’unica salvezza dell’umani-
tà. La croce è la creazione nuova. San Paolo, nella 
prima lettera ai Corinti, inquadra questo grande 
evento: «La parola della croce è stoltezza per 
quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che 
si salvano è potenza di Dio. Mentre i giudei chie-
dono i miracoli e i greci cercano la sapienza, noi 
predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giu-
dei, stoltezza per i pagani, ma per coloro che sono 
chiamati, sia giudei, che greci, predichiamo Cristo 
potenza di Dio e sapienza di Dio. Ritenni, infatti 
di non sapere in mezzo a voi altro se non Gesù 
Cristo e questi, crocifisso» (1 Corinti 1, 18-25).

Il senso teologico di Paolo riceve profondi 
elementi semplificativi dalle narrazioni evangeli-
1 Rivista n. 1, Gennaio Febbraio 2014, pagg.6-7.
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che. Marco raffigura la scena della crocifissione e 
commenta: «I sommi sacerdoti con gli scribi, fa-
cendosi beffe di lui, gli dicevano “ha salvato altri, 
non può salvare se stesso? Il Cristo, il re di Israele, 
scenda dalla croce, perché vediamo e crediamo”. 

Accanto agli increduli c’era il centurione che 
gli stava di fronte. Vistolo spirare in quel modo, 
disse: Veramente quest’uomo era figlio di Dio» 
(Marco 15, 29-39). 

Sono due situazioni d’umanità tra loro contra-
stanti. Da una parte ci sono scribi e sacerdoti, che 
si fanno beffe del Messia crocifisso e non glorio-
so; dall’altra c’è il centurione romano, che non ha 
alcuna categoria religiosa che lo condizioni. Con-
fida a cuore aperto: «Veramente questo uomo era 
figlio di Dio».

La vita e l’esperienza spirituale di Madre Isa-
bella è tutta in salita verso il monte calvario dove 
trova la Croce. Nel cammino di salita trova con-
traddizioni familiari, incomprensioni, e combat-
timenti spirituali.Ma di fronte alla croce, sente il 
peso della giustizia di Dio: «Svegliandomi questa 
notte», scrisse al padre Piccirelli suo padre spiri-
tuale «ho inteso forte la presenza di Dio; ma di 
un Dio sdegnato, un Dio che vuole punirmi. La 
giustizia di Dio la trovo giusta su di me; e vorrei 
anche io far vendetta su di me. Non voglio veder-
mi priva di Dio non voglio, dopo una vita di lotte, 
privazioni e pene andar perduta»2.
2 M. Bernardo Barfucci, Isabella de Rosis, Tipografia Poli-
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Queste parole molto forti della Madre non de-
vono mettere ansia, ma di fronte alla scena del-
la crocifissione lei contempla lo spettacolo della 
Passione e comprende il bisogno di conversione. 
In Gesù crocifisso trova la vita nuova e il senso 
profondo di tutte le cose. Il crocifisso e la nuo-
va creazione. In lui il Padre rivela le dimensioni 
sconfinate del suo amore. Così nasce la Chiesa. 
Nasce dall’incontro dell’uomo con il Crocifisso. 
Madre Isabella compie questo cammino eccle-
siale, non solo perchè adempie ai precetti della 
Chiesa oppure obbedisce ai suoi superiori. Ma 
perchè si sente chiamata dall’Amore non amato 
e quindi ripara. 

Ella inaugura un nuovo modo di stare ai piedi 
della Croce: fissando il costato aperto fa esperien-
za dell’amore del Cristo, e ricambia con l’amore 
di riparazione. L’umanità della madre cambia ra-
dicalmente ogni volta che accetta di incontrarsi 
col gesto estremo della morte di Gesù, che si 
dona continuamente all’umanità. Si può allora in-
terpretare il testo di Paolo, prima citato, anche in 
modo drammatico, ma emblematico. Paolo teme 
che si possano svuotare di senso la Croce, cioè 
la morte, e la risurrezione di Cristo. La croce di 
Cristo nella predicazione di Paolo è l’unica ragione 
della Chiesa. La croce per Madre Isabella è l’uni-
ca ragione di vita per se e per la comunità da lei 
fondata. Lei si associa alla passione di Cristo, of-

glotta Vaticana, Roma 1987.
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frendo la sua vita come olocausto così da entrare 
nella dimensione della passio vicaria.

La sofferenza non le fa paura, con Cristo di-
venta elevazione verso il Padre. Nella lettera scrit-
ta a Gabriella, figlia del fratello Luigi, ci fa inten-
dere il senso positivo della sofferenza: «Il Signore 
mi affligge e mi conforta, mi abbatte e poi mi sol-
leva, ed io tanto, tanto volentieri mi abbandono a 
quello che lui vuole da me. Ho ripreso la mia vita 
giornaliera, mi occupo il meglio che posso a ser-
vire il Signore per consumare la mia vita a gloria 
di Dio, come si consuma una candela sull’altare»3. 
La sapienza umana rende vana la croce di Cri-
sto. La Madre non si è servita di alcuna sapienza 
umana che potesse dargli prestigio. Ha solo pre-
sentato Cristo crocifisso, che come afferma Pa-
olo è scandalo per i giudei e pazzia per i pagani. 

La grande preoccupazione di Madre Isabella 
è quella che l’amore scaturito dal cuore di Gesù 
non venga reso vano, e che le sofferenze venga-
no gettate nel suo divin cuore. Ascoltiamo nella 
lettera n. 408, rivolta alle consorelle: «Veramente 
il Signore ci ha voluto in grande tribolazione, ci 
ha tenute sulla croce per far prova della nostra fi-
ducia e del coraggio. Poggiamoci in lui e andiamo 
avanti con amore alla Croce ed ai patimenti»4.

Oggi come al suo tempo c’è il rischio di ren-
3 V. Carbone, Lettere della Madre Isabella de Rosis, Tipografia 
Poliglotta Vaticana, Roma 1976 , n.390 p. 410,
4 Ivi, lettera n. 890.
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dere vano l’amore che viene dalla croce di Cristo, 
e tutto ciò è tremendo.

È la tentazione permanente dell’uomo e della 
Chiesa.

Solo lo Spirito Santo che lavora nel cuore dei 
santi, che è in noi può farci comprendere che la 
croce è vocazione di Dio per la sua Chiesa. Que-
sto è il cambiamento del mondo che porta la cro-
ce, che ha capovolto le condizioni di lontananza 
assoluta degli uomini da Dio tramutando in con-
dizioni di vicinanza assoluta e di comunicazione 
totale tra gli uomini e Dio. 

La croce è la nuova creazione e Madre Isabella 
ne è una degna testimone.
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Ecce Homo, Peter Paul Rubens
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IX

IL CUORE DI GESÙ 
PRESENTE 

NEL SS.MO SACRAMENTO 
DELL’ALTARE1

L’amore a Gesù sacramentato è stato il punto 
centrale nella vita di Madre Isabella de Rosis. La 
sua infanzia, vissuta nel palazzo Baronale di Ros-
sano Calabro, è di fondamento per la sua crescita 
umana e spirituale. Nel palazzo dove è nata trova 
un libro aperto, un libro vivo: il tabernacolo della 
cappellina di famiglia. Infatti ella stessa confidava 
in una lettera all’amica Giovanna Castrone: «Mi 
è di gran conforto la cappella pubblica che ab-
biamo in casa. La mattina, un poco prima delle 
8,00, sono sempre in cappella, ascolto la messa e 
faccio la comunione; mi trattengo presso a poco 
un’ora e mezza; la domenica un po’ di più»2. Sia-
mo nel periodo di ritorno in famiglia a Rossano 

1 Rivista n. 2, Marzo Aprile 2015 , pagg. 6-7
2 A. Di Nardo, Madre Isabella de Rosis, Apostola del Sacro Cuore, 
Bergamo 2010, Ed. velar Elledici, p.22.
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(1869-1872). L’Eucarestia per Madre Isabella è 
una manifestazione eccelsa della gloria di Dio. 
In nessuna giornata della sua vita è mancata la 
presenza dell’Eucarestia, spazio ampio di rifles-
sione particolare sull’amore del Cuore di Gesù 
Risorto. Potrebbe sembrare un punto debole 
di tutta la spiritualità riparatrice. Invece, io cre-
do che nell’adorazione dell’Eucarestia Isabel-
la ha voluto esprimere la sua fede nel Cuore di 
Gesù che, risorto, è in modo diverso ma reale in 
mezzo ai suoi fedeli. L’adorazione eucaristica di 
Isabella parte da un’anima che vive quotidiana-
mente un’esperienza pasquale. Sin dal libro vivo 
del tabernacolo diventò apostola all’insegna del 
Sacro Cuore. Nasce in questo periodo in lei un 
nuovo tipo di apostolato: “L’opera delle chiese 
povere”3. Isabella importò da Napoli quest’ope-
ra, a Rossano, nel luglio 1869. Denominata anche 
“dei tabernacoli”4. Iniziò ad arricchire i templi e i 
luoghi di culto sprovvisti di arredi sacri, dei para-
menti da lei ricamati. La de Rosis parla di inven-
zione amorosa. In una sua espressione sembra 
di scorgere somiglianza di stile con i mistici, ma 
ancor di più con le narrazioni evangeliche: «Io 
me ne sto, come sempre, in solitudine, mi riposo 

3 Congregatio de Causis Sanctorum, P. n. 1048, Neapolitana, 
Congregationis Servae Dei Isabella de Rosis – Fundatricis Congre-
gationis Sorarum Reparatricium a SS. Corde (1842-1911), Positio 
Super Virtutibus, Roma 1993, Vol. I, Doc. VI, p. 169.
4 Ivi.
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in Dio ed ai piedi di Gesù Sacramentato, certa di 
consumarmi come un cero si consuma innanzi a 
lui»5. Consumarsi come il Cristo sulla Croce, con-
summatum est, per poi consegnarsi a Dio. Isabella a 
Rossano, a Napoli, nel monastero di santa Chiara 
e nella sua ultima casa, lasciava le sue cose abitua-
li, a volte insignificanti e vane, per ritirarsi buona 
parte del tempo giornaliero in luoghi eucaristici. 
Ella lo fa solamente in una attrattiva piena di me-
raviglia: il cuore di Gesù. Scoprire sotto le apparen-
ze del pane l’amore del cuore di Gesù. Isabella 
era convinta che tutto il bene spirituale di una 
persona scaturisce dall’Eucarestia. Ella sente che 
Gesù dal tabernacolo chiama alla vita, alla fede, 
alla sequela e perfeziona ogni chiamata. Ella è 
convinta che la visita a Gesù sacramentato non è 
un dovere ma un gesto di dolce amicizia. Dinanzi 
al tabernacolo, Isabella trova la sua pace e la sua 
serenità spirituale: «In mezzo a tanta lotta e pena, 
il mio povero cuore trova un poco di tregua nel 
tempo dell’orazione. Sento ripetermi nel centro 
dell’anima: questo è necessario. Spera in me tutto 
si spianerà»6. Non si fa fatica a comprendere che 
madre Isabella e le sue suore nel piano generale 
dell’economia salvifica l’Eucarestia costituisca il 
fondo più fruttifero per coloro che l’utilizzano. 
Per Isabella la devozione al Sacro Cuore nasce 
5 V. Carbone, Lettere della Madre Isabella de Rosis, Tipografia 
Poliglotta Vaticana 1976 , n. 517
6 Ivi
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dal momento fondativo dell’adorazione eucaristi-
ca. Tra tutte le devozioni, questa di adorare Gesù 
Sacramentato è la prima dopo i Sacramenti. Non 
si può contare il tempo, le ore che madre Isabel-
la ha trascorso in ginocchio innanzi a Gesù. Ella 
nell’adorazione sperimenta la prossimità di Gesù, 
ella la descrive con immediatezza straordinaria da 
sprigionare irresistibile meraviglia. Affermando 
soddisfazione a coloro che diventano suoi ami-
ci, Madre Isabella dinanzi all’Eucarestia ripara e, 
mentre esercita questo dono, apprende ed inse-
gna alle sue figlie l’arte di adorare e riparare. Si era 
prefissata non uno studio sull’Eucarestia ma un 
annuncio nella preghiera e nella contemplazione. 
L’intento di Madre Isabella era quello di eucari-
stizzare il tempo, lo spazio, le persone perché vi-
vessero da risorti in un mondo salvato.
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X

AMORE E RIPARAZIONE

«Gesù chiede spesso amore e riparazione a 
Santa Margherita a cui mostrò le gioie le pene, le 
angosce e i desideri, i tesori del suo amore immo-
lato, affinchè fossero comunicati ai fedeli. Amore 
e Riparazione egli chiese a tutte le anime che lo 
hanno ricevuto e lo ricevono nell’Eucarestia in 
qualsiasi parte del mondo. Amore e Riparazione 
Gesù ispira a tutti i cuori, che non rifiutano il dol-
ce sussurro dell’intima sua voce»1. Madre Isabella 
in questo pensiero si rifà alla richiesta che Gesù fa 
a Santa Margherita Maria: «Almeno tu amami».2 
Ma questa stessa domanda è richiesta anche a lei: 
amare Dio e riparare per gli uomini. Ma di che 
riparazione si parla? E quali sono i motivi per cui 
Madre Isabella e noi siamo chiamati ed impegnati 
a questa riparazione? La madre ci risponde dal 
pensiero sopra espresso: «Amore e riparazione 

1 Cammino di Riparazione n. 258 DCT 1889, N18, p. 579.
2 A. Poletti, La vita della Venerabile Margherita Maria, Venezia 
1740.
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Gesù ispira ai nostri cuor»3. Noi siamo chiamati 
ed integrati nel Corpo di Cristo, Eucarestia-Chie-
sa,4 al nostro dovere di supplenza che caratterizza 
la riparazione cristiana. Nel cammino verso il Pa-
dre della Misericordia non siamo soli. Non pos-
siamo scioglierci dalla comunità in cui viviamo, 
non possiamo essere soli con il Solo. In Dio non 
c’è solitudine, più ci accostiamo a lui e più rap-
presentiamo con il nostro supplire a tutti gli altri 
che sono lontani. Gesù invita ad entrare nel suo 
cuore per partecipare a se e agli altri questa comu-
nicazione d’amore5. Gesù non intende rinunziare 
all’amore di coloro che non lo amano, ma esige 
da Madre Isabella, da Santa Margherita Maria, da 
noi tutti che col nostro amore che proviamo per 
lui si compensi all’amore che gli uomini e le don-
ne gli negano. Questo è amore che supplisce per 
loro. Questo amore non ci divide dal mondo e 
dai fratelli, ma al contrario è unitivo e ci carica 
di responsabilità. Questo amore diventa una mis-
sione, che poi chiamiamo riparatrice, una missio-
ne universale dove si sente la paternità del Padre, 
e la missione di Cristo che guida il Gregge. Gesù 
è morto e dall’esperienza del costato aperto rice-
viamo il suo cuore. Ciò non è solo martirio ma 
3 Cammino di Riparazione.
4 Pio XII, Mystici Corporis. Cfr. R. LEIBER, Pius XII, in 
Lexicon fur Theologie un Kirche, VIII, Freiburg 1963, 540-542.
5 Pio XI, Lettera Enciclica Miserentissimus Redemptor, 8 maggio 
1928 in Aas 20 (1928), 165-178.
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un supplire che ci innesta nella piena partecipa-
zione alla Passione e morte del Cristo, una morte 
che ogni giorno è un atto di offerta di Amore 
e Riparazione per il mondo intero. La riparazio-
ne ci porta a comprendere la testimonianza dei 
martiri: «Signore, non imputar loro questo pec-
cato».6 È la preghiera di Santo Stefano, di ogni 
santo che si fa vittima con il Cristo sulla Croce. 
Perchè il martirio cristiano mai potrebbe essere 
una testimonianza di amore soltanto per Dio. 
Deve essere testimonianza di amore anche per gli 
uomini, proprio per quelli che ti danno la mor-
te. Madre Isabella segue la stessa via tracciata dal 
Sacro Cuore, si tratta della visita apostolica, pro-
vocata dall’Arcivescovo di Rossano, Mons. Ora-
zio Mazzella e compiuta negli anni 1909-1910 dal 
Padre Carmine Cesarano Redentorista. Lo stato 
d’animo della Madre poco tempo prima della sua 
morte si rivela in un breve testo autografo che 
riportiamo: «Dopo il periodo di 18 anni, che la 
Congregazione ebbe di lotte e tribolazioni fieris-
sime, successero altri 18 anni di fatiche, sviluppo 
e benedizioni dell’Opera. Dopo, il Signore dispo-
se che un Visitatore Apostolico, nominato dalla 
Santa Sede, si annunziasse come Tiranno mio, 
proponendosi di farmi una vittima»7. Sembra 
che tutto corrisponda ad un disegno della prov-
6 Atti, 6, 59
7 Congregatio De Causis Sanctorum, Relatio et vota, die 6 decembri 
AN: 2004 Habiti, p. 63.
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videnza di Dio. I molti si salvano per pochi, tutti 
si salvano per uno, Gesù Cristo. Egli salva una 
moltitudine immensa, dopo di lui ma con lui, i 
pochi salvano molti. Una verità che si adatta bene 
a Madre Isabella, e ad ogni generazione umana. 
I veri cristiani saranno sempre il sale della terra, 
luce del mondo. Ma questo piccolo pugno di sale, 
per questa piccola luce sul moggio che tutto il 
mondo sarà illuminato «Egli lo fece e benchè l’a-
nimo mio fosse atterrito ad ogni nuova disposi-
zione, pure nel momento della tortura il Signore 
infondeva in me una nuova forza per superala. 
Materialmente non mi ha conficcato un pugnale 
nel cuore, nè la mannaia al collo, ma moralmente 
mi ha distrutta, uccisa»8. Mistero che non osia-
mo nemmeno contemplare tanto ci fa paura. Il 
Signore ci chiama ad una responsabilità precisa: 
siamo degli eletti da Dio. La Madre ci invita a ren-
derci conto che non rispondere non è soltanto 
mettere in pericolo l’anima nostra, ma è mettere 
in pericolo la salvezza della forza divina, di un 
potere salvifico, di un dono di amore che attra-
verso i prescelti dovrebbe raggiungere l’umani-
tà. Dio ci ama certemente, non si stanca mai di 
cercarci, ma tuttavia la chiamata non è limitata 
solo a Madre Isabella o ai santi ma anche a noi, 
la chiamata ci separa dagli altri, ma per renderci 
solidali con essi. Ricordiamo la chiamata di Abra-
mo. Dio strappa Abramo dalla sua tribù, lo porta 
8 Ivi. p. 63
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fuori dalla sua città da tutto per farlo diventare 
padre di molti credenti. Madre Isabella ci invita a 
rispondere al Cuore Santo. Se non rispondiamo 
non mettiamo in pericolo soltanto noi, la nostra 
santità, alleniamoci alla riparazione uniti all’unico 
divin Riparatore: Gesù9. Chi è prescelto non può 
rinunciare ad unirsi al Signore all’opera di salvez-
za per gli altri.

9 Gabriele di S. M. Maddalena, Intimità Divina, Roma, 1985.
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Jacopo da Bassano, Ultima cena
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XI

CONFIDENZA E 
MISERICORDIA

«Misericordiosi come il Padre, dunque, è il 
“motto” dell’Anno Santo. Nella misericordia ab-
biamo la prova di come Dio ci ama. Egli da tut-
to se stesso, per sempre, gratuitamente, e senza 
nulla chiedere in cambio»1. Questa affermazione 
di Papa Francesco che troviamo nella Bolla di in-
dizione del Giubileo, ci porta a riflettere sulle viscere 
di misericodia del Padre. Secondo il dizionario 
della lingua italiana, la misericordia è “un senti-
mento che induce alla comprensione, alla pietà, 
e al perdono verso chi soffre o chi sbaglia”. La 
lingua italiana utilizza le seguenti espressioni o 
sentire misericordia per qualcuno, per il suo stato 
o le sue sofferenze, usare misericodia a qualcu-
no, fare una cosa per misericordia, oppure agi-
re senza misericodia. Nella Bibbia il concetto di 
Misericordia, cambia totalmente il suo significato. 
Nel vecchio testamento scopriamo già il Dio del-
1 Misericordiae Vultus, Bolla di indizione del Giubileo Stra-
ordinario della Misericordia, Citta del Vaticano 2015, n. 14
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la tenerezza. La rivelazione del nome di Dio sta 
come rivelazione della sua misericordia. Dio si 
china sul suo popolo vede la sua miseria. Ascolta 
il grido e libera il suo popolo, si prende cura della 
miseria degli uomini. Nel corso della storia della 
salvezza Dio Padre con vari episodi dell’Antico 
Testamento, ci da testimonianza del suo amore 
fino al Nuovo Testamento in cui Gesù abbraccia 
e perdona i peccatori. Nel linguggio biblico, dun-
que, misericordia ha un significato molto ricco 
che va oltre la nozione di una semplice azione 
compassionevole. Dio ama con viscere materne. 
Dio è legato all’uomo da un sentimento intimo 
e profondo di amore e compassione localizzato 
nelle viscere del grembo materno. Si capisce al-
lora che l’archetipo della misericordia sia l’istinto 
materno. In una lettera di Madre Isabella senza 
data, scritta a Madre Immacolata nel periodo in 
cui era reclusa afferma: «Bisogna confidare mol-
to in Dio, che tanto potente e misericordioso. Si 
ottiene da lui quanto si spera. Figlia non sgomen-
tarti, sopporta ogni cosa con pazienza e dolcez-
za ed abbi fiducia in Dio»2. L’abbandono fisico 
e spirituale in cui si trova Madre Isabella, non la 
fa disperare, ma ella continua amorevolmente a 
guidare le sue figlie come fa una mamma, attra-
verso le viscere di misericordia già sperimentate 
sulla propria pelle nell’esperienza con Dio Padre. 

2 V. Carbone, Lettere di Madre Isabella de Rosis, cit., l. 550, p. 
545 
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“Chi misericordia ha, misericordia trova”, re-
cita un antico proverbio popolare. Anche nella 
saggezza popolare troviamo un senso sprituale, 
ma la madre Isabella parte da un senso materno 
umano, quotidiano possiamo definirlo un eserci-
zio naturale di misericordia, per poi generare le 
sue figlie dall’esperienza compassionevole avuta 
nell’incontro con il Cuore di Gesù. La Miseri-
cordia di Dio si rivela in tutto il suo splendore 
nella figura di Gesù di Nazaret: «Immagine del 
Dio Invisibile, generato, prima di ogni creatura» 
(Colossesi, 1,15). Gesù è il volto della misericodia 
divina. Le sue parole, ma soprattutto la sua vita 
e le sue opere ne danno testimonianza. Madre 
Isabella imitando il Sacro Cuore di Gesù, in par-
ticolare le sue virtù, manifesta la misericordia del 
Padre nelle sue azioni con uno stile di vita forte, 
deciso ma mutuato dalla compassione. La Mise-
ricordia, come esistenza cristiana nella vita della 
Madre, significa unione personale con Gesù, ella 
sente la chiamata alla sequela. Questa chiamata 
che il Cuore di Cristo le rivolge, “sequela”, signi-
fica qualcosa di più di un invito ad andare dietro 
a Gesù e ad accompagnarlo nelle sue peregrina-
zioni3. La sequela include la comunione di vita, 
missione, compassione e comunione nel destino 
estremo, nella passione e nella croce. Eppure nel 

3 D. Bonehoeffer, Sequela e carisma. Studio esegetico e di storia 
delle religioni su Mt 8,21 s. e la chiamata di Gesù alla sequela, Pai-
deia, Brescia 1990.
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momento buio della sua vita Isabella soffre uma-
namente e spiritualmente, ma riesce a far vale-
re la regola di «Portate i pesi gli uni degli altri: 
così adempirete la legge di Cristo» (Galati 6, 2). 
Isabella, dico una parola forte vuol farsi schiava 
di tutte le sue suore, per partecipare all’opera di 
Cristo della loro salvezza e della continuità dell’I-
stituto delle Povere Riparatrici. Ella si logora, si 
consuma, dinanzi al SS. Sacramento dell’Euca-
restia, generando misericordia e compassione e 
concependo la sofferenza subita come fatto in 
sacrificio per la fede della sua comunità religiosa. 
L’esistenza di questa donna non si verifica solo 
a parole, ma con tutta la sua vita che diventa un 
atto di amore, riparazione e misericordia. Perciò 
l’idea della rappresentanza vicaria è diventata un 
concetto chiave dell’esistenza cristiana di Madre 
Isabella. «Isabella, come santa Veronica Giulia-
ni († 1727), clarissa cappuccina, fu chiamata da 
Cristo, a essere mezzana. Mezzana tra Cristo e 
i peccatori, è lo stesso che riparatrice, espiatrice, 
compiere cioè, con Cristo e per Cristo quella pas-
sio vicaria da Lui compiuta per la salvezza di tutti 
gli uomini in ogni luogo. Isabella la compì e la 
consumò in se, ogni giorno. Poteva gloriarsi, giu-
stamente, di portare la croce del Nostro Signore 
Gesù Cristo. Non ci sono nella Serva di Dio pe-
riodi di vuoto, o di disorientamento, o di allonta-
namento da quanto volle e sentì, ma un modo di 
vivere che va crescendo, in opere e santità, fino 
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all’ultimo respiro»4. Questo identificarsi con il 
Cuore di Gesù misericordioso condusse Isabella 
su sentieri sicuri. L’imitatio Christi non fu una spi-
ritualità individualistica, ma essa nell’esercitarla 
dimenticò se stessa cosi da diventare discepola di 
compassione per gli altri. Infatti consolata da Cri-
sto diviene strumento di consolazione: «Gesù è 
venuto a visitarmi e mi ha trovata degna di passa-
re per il crogiuolo del dolore. Nell’ultimo giorno 
asciugherà tutte le lacrime degli occhi miei. Più 
lacrime Egli avrà da asciugare, più sarà grande la 
mia concolazione»5.

4 Congregazio De Causis Sanctorum, Positio n. 1048, Summarium 
p. XXX
5 V. Carbone, Pensieri spirituali della Madre Isabella de Rosis, cit., 
l. 32, p. 66.
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Cristo benedicente, Raffaello Sanzio, 1506
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XII

LA MISERICORDIA SPECCHIO 
DELLA TRINITÀ

In un quaderno di appunti di un corso di 
esercizi spirituali, Madre Isabella accetta l’invito 
da Gesù ad entrare nel deserto. Ella spinta dallo 
Spirito Santo entra nel deserto della sua anima. 
L’anima di Isabella per mezzo della forte ed in-
cessante preghiera si unisce a Dio, e mentre si 
unisce a Dio somma Trinità elevata in contem-
plazione gusta la misericordia come amore gra-
tuito e amore dovuto1. Esercitandosi in questa 
arte, la preghiera diventa strumento di unione 
ed elevazione per poter mirare la infinita mise-
ricordia della Trinità. Il maestro Gesù è il mezzo 
per progredire in questo cammino, di conoscen-
za e di amore. Infatti ella scrive sempre nei suo 
propositi: «Pregare Gesù che abbia misericordia 
di me e dirgli che sono disposta a tutto quello 
che mi richiede»2. Gesù chiede a Madre Isabella 

1 Bonaventura, Itinerario della mente in Dio, Cap VI
2 Pensieri spirituali della Madre Isabella de Rosis, Roma 1974, p. 30
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amore e riparazione. «Dio è amore» (1 Giovanni 4, 
8-16) nella lettera prima di Giovanni troviamo la 
dottrina trinitaria nella quale scorgiamo anche la 
sua infinita misericordia. Se Dio è amore, allora la 
sua essenza più intima può essere comprensibile 
in analogia all’amore umano3. 

È sempre un’analogia, l’essenza dell’amore 
umano fa dire all’altro non solo parole, ma co-
munica il dono di se stessi e di dare se stessi. Il 
donante, l’amante, mentre si dona, si spoglia di 
se, e da se stesso. Mentre si dona dando se stes-
so, rimane ugualmente se stesso trovando com-
pimento nell’amore. Infatti fa parte dell’amore il 
fatto di diventare con l’altro una cosa sola, che 
così i due che si amano sono assorbiti e trapassa-
no l’uno nell’altro. Tale è la strada che percorre la 
Madre per ricevere un continuo amore trinitario 
attraverso il Sacro Cuore di Gesù. 

Oggetto del suo amore è Cristo di cui il cuore 
ne è simbolo. Ella si immerge in questo mistero 
dell’amore cercando solo ed unicamente l’essere 
una cosa sola con Cristo, diventado pienamente 
se stessa e arrivando alla perfezione. Il vero amo-
re non è privo di distanze. Dio si comunica all’a-
mata donando se stesso. Comunica il suo amore 
straripante, egli è Uno e Trino. Egli è dall’eternità 
un amato e un con-amato ed è quindi Padre, Fi-
glio e Spirito Santo. San 

Bonaventura, nel suo celebre capolavoro Itine-
3 Concilio Lateranense IV, 1215, in DH 806.
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rarium mentis in Deum, afferma che nel nuovo te-
stamento l’Essere di Dio va definito come essere 
trino nell’amore. Allora nel Cuore di Gesù in cui 
sono racchiusi tutti i tesori di scienza e sapienza, 
Isabella trova la rivelazione della misericordia. La 
Trinità di Dio è l’intimo presupposto della sua 
misericordia. Nella misericordia, Dio si rivela, ri-
specchia il suo amore eterno, che è Padre, Figlio e 
Spirito Santo. Madre Isabella in un’estasi d’amore 
rivolge al Cuore Santo, come era solita chiamare 
Gesù «O mio Gesù, voi volete superare tutti gli 
uomni, con amore senza limiti, con umiliarvi sen-
za misura, con soffrire senza risparmio, con ama-
re senza riserva e con far vedere all’anima mia che 
ella non deve avere altro amico, altro padre, altro 
fratello , altro rifugio che Voi»4. L’incarnazione di 
Dio in Gesù soprattutto la croce di Cristo sono 
il massimo della rivelazione della misericordia 
trinitaria. Il suo autospogliamento è rivelazione 
della sua onnipotenza nell’amore. Nella sua infi-
nita misericordia Dio ci permette di gettare uno 
sguardo nel suo cuore, ma crea uno spazio ancor 
più vicino a noi: il Cuore del suo figlio. Il Concilio 
Vaticano II ha detto: Dio si è unito in Gesù Cristo 
in certo qual modo con ogni uomo5. Luogo pri-
vilegiato è il cuore di ogni uomo e donna di tutti 
i tempi. Madre Isabella riceve il dono di questo 
4 Cammino di riparazione con Madre Isabella de Rosis, 
Mario Pasetti, Roma 1979, n. 162.
5 GS 22.
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intimo rapporto con il Cuore di Cristo, toccata 
dalla vicinanza di Dio ha sperimentato la gioia e 
la pace della sua stessa vicinanza amorosa. Tutto 
ciò non è solo una esperienza consolante a buon 
mercato, al contrario ella è spesso immersa nella 
notte oscura dell’esperienza dell’abbandono, da 
parte di Dio, di Gesù in croce. In uno suo scritto, 
sfogo di una povera anima, manifesta l’esperien-
za della lontananza di Dio ma anche la sua vici-
nanza: «Tribolata io sono, Signore, da ogni parte. 
Vedi l’afflizione del mio cuore, la desolazione del 
mio animo, priva di ogni umano conforto spi-
rituale e umano, spogliata di tutto, chiusa e ab-
bandonata. Tutto a te offro, Signore mio e Dio 
mio, per esserti serva fedele e far che si compia 
in me la tua santissima volontà. Sii sempre da me 
benedetto, e fa di me quello che vuoi nel tempo e 
nell’eternità»6. La vita di questa donna consacrata 
al Sacro Cuore è un pellegrinaggio, uno stare e re-
sistere sotto la croce con la speranza della resur-
rezione in comunione eterna con Dio. Ella vive 
nel buio del Golgota e nella fede è certa di avere 
uno spazio vicino a Dio, nella sua misericordia. 
Nel cuore di Gesù vede brillare all’orizzonte la 
luce della Pasqua. Ella, nel suo pellegrinaggio di 
vita, riconosce che la misericordia è la fonte ed il 
fine delle vie misteriose di Dio.

6 Pensieri spirituali, p. 51
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XIII

ISABELLA DONO 
DELLO SPIRITO SANTO1

Nelle riflessioni e propositi di Madre Isabella 
troviamo delle espressioni, che ci fanno riflettere 
ma che possono diventare delle linee guida per 
un cammino spirituale e di perfezione: «Tutto 
il bene dell’anima dipende dalla forza che essa 
mostra nell’occasione»2. Questa parola ci fa com-
prendere come ella guidata dallo Spirito Santo 
si impegni a fondo a vivere le varie tappe della 
vita spirituale. Madre Isabella nell’esercizio eroi-
co delle virtù arriva con tutte le forze a inabis-
sarsi e scomparire in Dio. Nonostante tutto deve 
lottare, come ogni altra creatura contro il male 
e le proprie debolezze. La vita spirituale per lei 
ha varie tappe: prima, camminare alla presenza 
di Dio. Seconda, esaminare il cuore per mante-
1 Rivista n. 4, luglio-agosto 2014, pp. 6-7.
2 Congregatio de Causis Sanctorum, P. n. 1048, Neapolitana, 
Congregationis Servae Dei Isabella de Rosis – Fundatricis Congre-
gationis Sorarum Reparatricium a SS. Corde (1842-1911), Positio 
Super Virtutibus, Roma 1993, V. I. Summarium, LIII.
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nerlo libero da ogni vincolo. Terza, spogliarsi di 
tutto per rivestirsi di Cristo. Avendo chiara questa 
strada la Madre passa al suo agire nello spirito. 
Il suo programma che parla di guerra spirituale 
consiste: scegliere il vizio da combattere, com-
batterlo realmente senza illusioni, dare un segno 
sensibile di cambiamento. Il desiderio profondo 
che ella vuole esercitare è: il volersi conformare al 
volere divino. Da qui l’anima riceve l’influsso dei 
doni dello Spirito Santo. Questo anno abbiamo 
vissuto la canonizzazione di San Giovanni Paolo 
II, in un udienza generale del 27 febbraio 1991, 
egli parla di questa silenziosa azione dello Spirito: 
«L’azione dello Spirito si manifesta e opera nella 
molteplicità e ricchezza dei carismi che accompa-
gnano i ministeri svolti nelle varie forme e misu-
re richieste dalle necessità dei tempi e dei luoghi: 
per esempio, con l’aiuto ai poveri, agli ammalati, 
agli infortunati, agli handicappati o impediti nei 
diversi modi; oppure, a un livello ancora più alto, 
col consiglio.

La direzione spirituale, la pacificazione dei 
contendenti, la conversione dei peccatori, l’at-
trazione alla Parola di Dio, l’efficacia della pre-
dicazione e della penna, l’educazione nella fede, 
l’infervoramento al bene. È una rosa vastissima 
di carismi, con i quali lo Spirito Santo partecipa 
alla Chiesa la sua carità e santità». La presenza di 
ciò che il Papa Giovanni Paolo II ha detto la tro-
viamo prodotta nella vita di Madre Isabella.
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I segni dello Spirito Santo in lei furono mol-
ti: carità, gioia, continenza, povertà, mitezza, pa-
zienza nelle persecuzioni e afflizioni, confiden-
za totale nella Parola di Gesù. Ognuno di questi 
doni illumina, arricchisce fortifica la vita quoti-
diana della Madre. Ma lo Spirito Santo non solo 
investe la vita di Isabella ma la “rapisce” come 
Elia in 1 Re 18, 22, operando i trasporti e le esta-
si profetiche, concede la capacità di interpretare 
i segni. In tutta la sua vita c’e un’azione di ca-
rattere immediato e transitorio che potremmo 
dire carismatico, per il bene del popolo di Dio. 
Lo stesso Antico Testamento ci presenta molti 
casi di un’azione costante condotta dallo Spirito 
di Dio che, secondo il linguaggio biblico, si “posa 
sull’uomo”, come avviene per Mosè, Giosuè, 
Davide, Elia, Eliseo ed altri personaggi. Di qua-
lunque specie siano i doni dati a Madre Isabella, 
anche quando sembrano servire prima di tutto 
alla persona che ne è privilegiata, tuttavia con-
fluiscono tutti, in qualche modo, nell’utilità co-
mune. I doni dello Spirito a Isabella sono per le 
sue suore Riparatrici, comunità nata dal Cuore di 
Cristo e della Madre, e poi per i poveri i bisognosi 
di pane e di ascolto. L’amore per Dio è sempre 
amore al prossimo, il cuore di Madre Isabella si 
apre alla disponibilità dei poveri del suo tempo, 
ed oggi attraverso le sue suore ai poveri dei nostri 
tempi. San Paolo raccomanda ai Corinzi: «poiché 
desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne 
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in abbondanza, per l’edificazione della comuni-
tà» (1 Corinti 14, 12). Paolo preferisce i carismi 
dell’edificazione, potremmo dire dell’apostolato. 
Ma Paolo e Madre Isabella raccomandano al di 
sopra di tutti quello che ancora più serve al bene 
comune. «Ricercate la carità» (1 Corinti 14, 1). L’a-
more e per lei la “via ancora più perfetta”, che 
Paolo esalta con un inno di alto lirismo oltre che 
di sublime spiritualità. Madre Isabella ricerca nel-
la vita tutto ciò, lo scopre e lo testimonia fino al 
martirio interiore, fino a diventare vittima di ripa-
razione, mezzana di amore tra Dio e gli uomini. 
Ella sale verso la conformità al Cristo, al totale 
abbandono al suo cuore santo, come amava chia-
marlo.

Il Signore gli fece realizzare appieno la vita di 
amore come ella affermava: «Bisogna praticare 
costantemente le virtù più eroiche sotto lo sguar-
do di Dio solo»3. 

Lo Spirito santo la condusse a realizzare in 
modo perfetto il suo ideale: essere riparatrice, im-
molata per riparare i peccati che si commettono 
verso il Sacro Cuore di Gesù.

3 V. Carbone, Percorsi Spirituali della madre Isabella de Rosis, Ti-
pografia Poliglotta Vaticana, Roma 1974, ricordi n. 26, p. 
65.
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XIV

ISABELLA DONNA UNITA 
AL PADRE MISERICORDIOSO

Gesù ci ha spiegato nel modo migliore il mes-
saggio profondo della Misericordia del Padre 
nelle sue parabole1. Ciò vale in primo luogo per 
la parabola del “buon samaritano”2 e del “figlio 
prodigo”3. Esse sono talmente impresse nella 
memoria dell’uomo e sono diventate addirittu-
ra proverbiali, tanto da essere chiamate parabole 
della misericordia. Poniamo l’accento in modo 
particolare alla parabola del figlio prodigo, ma 
faremo meglio a chiamare la parabola del padre 
misericordioso4. In questo testo non compare 
per niente la giustizia e la misericordia, ma vi tro-
viamo solo il dramma tra l’amore del padre e la 
perdizione del figlio. Il padre è il padre e rima-

1 E. Linennemann. Le parabole di Gesù. Introduzione e interpre-
tazione, Queriniana, Brescia 1991
2 Luca 10, 25-37
3 Luca 15, 11-32
4 Ibidem.
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ne tale, il figlio è e rimane figlio. Il padre rimane 
fedele a se stesso a ciò che sente nel suo cuore. 
Fedeltà e amore gratuito anche quando il figlio 
si allontana, sperperando i beni paterni e mac-
chiando la sua dignità di uomo. Il testo manifesta 
questa grande ansia del padre che questo figlio 
arrivi, e cosa fa, gli va incontro. Gli si getta al col-
lo e lo bacia. Lo accetta come figlio, lo accoglie 
e gli restituisce la dignità di figlio. Nel libro dei 
ricordi di Madre Isabella troviamo: «Quale gio-
ia è mai Isabella il pensare che il Padre è giusto, 
che tiene conto delle nostre debolezze, che co-
nosce la fragilità della nostra natura. Di che mai 
io dunque potrei temere? Quel Dio infinitamen-
te buono e giusto che si è degnato di perdonare 
il figlio prodigo, non deve essere giusto verso di 
te che vuoi essere sempre sua?»5. Questo pensie-
ro della madre ci fa comprendere l’orientamen-
to della parabola, che non tiene conto dei beni 
materiali ma unicamente della dignità del figlio. 
Il criterio più grande e profondo è il suo amore. 
La parabola è raccontata da Gesù che è l’uomo 
Dio, incarnazione della misericordia del Padre. 
La presenza di Cristo nel mondo è il segno di 
una redenzione in atto, il segno di un amore che 
salva. Il segno di una presenza del Cristo che 
redime, perchè il Padre nella sua infinita miseri-
cordia ha voluto redimere il mondo, in un modo 
molto naturale: assumendo una carne passibile. 
5 V. Carbone, Pensieri spirituali della Madre Isabella de Rosis, cit.
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Non contento, nell’atto della sua redenzione, ha 
voluto che fossero intimamente congiunti Dio e 
l’uomo. Dio ha messo le cose in modo tale che 
egli non avrebbe riparato, non avrebbe redento, 
non avrebbe usato misericordia, se non attraver-
so la stessa nostra natura. Atanasio Alessandrino 
afferma che Dio, preso da compassione per noi 
si incarnò: «Venne dunque per amore verso di 
noi e si mostrò a noi in modo sensibile. Preso 
da compassione per il genere umano e la nostra 
infermità e mosso dalla nostra miseria, non volle 
rimanessimo vittime della morte. Non volle che 
quanto era stato creato andasse perduto e che l’o-
pera creatrice del Padre nei confronti dell’umani-
tà fosse vanificata. Per questo prese egli stesso un 
corpo, e un corpo uguale al nostro, perchè egli 
non volle semplicemente abitare un corpo sol-
tanto o soltanto sembrare uomo. Se infatti avesse 
voluto soltanto apparire un uomo, avrebbe po-
tuto scegliere un corpo migliore. Invece scelse 
proprio il nostro»6. Nella storia del figlio prodigo 
madre Isabella ascolta la narrazione anche della 
sua storia. Anche lei è una figlia prodiga, anche lei 
deve convertirsi. Ma non teme. Il Padre le viene 
incontro attraverso il Cuore di Gesù, la accoglie 
fra le sue braccia. Egli non la umilia, le ridà la 
dignità di figlia. Isabella ha la prova dell’onni-
potenza e della misericordia infinita del Padre, 

6 Atanasio Alessandrino, Disc. Sull’incaranazione del Verbo, 
8-9; pagg. 25, 110-111.
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che mostra in questa trasformazione del male in 
bene nel suo cuore di figlia amata. La salvezza 
e la vita sgorgano dal Cuore trafitto del Cristo. 
Dalla morte è uscita la vita. Dal Cuore di Gesù 
la misericordia infinita del Padre. È un miracolo 
stupendo che solo Dio può operare: ha voluto 
associarsi alla nostra natura umana fino a chiede-
re la nostra cooperazione. La misericordia del Pa-
dre nella parobola menzionata è più grande della 
giustizia. La misericordia di Dio guida Isabella al 
ritorno alla verità su se stessa. La misericordia del 
Padre non è per lei una umiliazione ma è la per-
fetta realizzazione della giustizia: «La relazione di 
misericordia si fonda sulla comune esperienza di 
quel bene che è l’uomo, sulla comune esperienza 
della dignità che gli è propria»7.

7 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Dives in misericordia 
(30.11.1980), 6, in Enchiridion Vaticanum 7, Dehoniane, Bo-
logna 1982, 896.
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XV

L’AMORE AL SACRO CUORE

La spiritualità del Sacro Cuore non ci unisce a 
lui negli altri misteri della chiesa, ma direttamente 
al Gestsemani1. Gesù in quel momento partico-
lare, forte, della sua vita terrena chiama gli uomini 
di ogni tempo ad essere presenti alla sua tristez-
za. Egli chiede che preghino con lui, che veglino, 
portando essi stessi il peso della sua angoscia. 
Gesù chiede una consolazione che consiste di es-
sere con lui una sola cosa, vivendo con lui il suo 
dramma nel medesimo mistero. All’inizio non 
ho parlato di devozione perchè le anime elette 
che hanno seguito il Signore per questa strada, 
hanno seguito con amore il maestro sulla stra-
da dell’amore e della riparazione. La spiritualità 
del Sacro Cuore implora questo aiuto. Ma quale 
consolazione Gesù può avere da noi? L’unica co-
solazione è che noi viviamo il suo mistero, che 
noi lo aiutiamo a portare la sua Croce, come il 
Cireneo, che ci associamo a lui nella sua tristezza, 

1 Godefroy de Paris, Les origines de la devotion de sacrè Couer su 
le monte Alverne, Paris 1956
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nel mistero della sua morte. Il Sacro Cuore si ma-
nifesta a Madre Isabella chiedendo questa par-
tecipazione : «O voi che amate, dite se è giusto 
che all’immenso amore del Cuore di Gesù, tanta 
ingratitudine abbia a corrispondere da parte degli 
uomini. Sciagurato compenso che profondamen-
te ferisce il Cuore santo ed addolora coloro che 
lo amano».2 L’amore di Dio esige l’amore per gli 
altri. Il nostro sangue deve essere come quello di 
Gesù donato per i fratelli. Come lui vittima sugli 
altari anche noi dobbiamo consumare il nostro 
sacrificio. Sull’esempio di Madre Isabella l’amore 
al Sacro Cuore ci impegna fino in fondo. Ella è 
davanti al Padre come Cristo sulla croce rappre-
sentando tutte le sue suore. Si sente chiamata a 
vivere il martirio, il martirio segreto delle prove 
interiori, delle incomprensioni da parte delle cre-
ature, della malattia: amare il Sacro Cuore vuol 
dire per lei accettare la Croce con Gesù, divenire 
ostia immolata con lui. Consacrandosi al Sacro 
Cuore si pone nella condizione di essere pronta 
a tutto quello che il Signore chiede a lei. Isabel-
la non pone più limiti o riserve a questo amo-
re. L’amore esige da tutti la morte, offre a tutti 
la Croce su cui dobbiamo essere innalzati per la 
salvezza di tutti. Madre Isabella, essendo forte di 
carattere, risponde con cuore docile, un amore ri-

2 Il Divin Cuore Trafitto, Bollettino bimensile della Guar-
dia di onore e della lega di riparazione al SS. Cuore di Gesù, 
Vigevano 1889-1893.



79

Madre Isabella profumo di misericordia 

paratore generoso. Questo abbandono all’amore 
di Dio per il Sacro Cuore dapprima la spaventa, 
ma quando si abbandona sentirà di partecipare 
all’opera di Cristo, sentirà che più partecipando 
all’opera di riparazione3, dalla sua vita dipende il 
destino del mondo. La Madre riceve una gran-
de dignità in questa chiamata, che non è l’essere 
solo fondatrice di un Istituto di suore, ma ella è 
chiamata a continuare l’opera di Cristo: il Gestse-
mani. Isabella è stata un anima che veramente si 
è donata, e quindi non poteva mancare l’immo-
lazione: «L’immolazione amorosa, che si innalza 
al trono di Dio, può solo serbarci illesi dal furore 
dell’ira divina. Noi dunque andremo a Gesù, e nel 
suo Cuore santo e nel suo Cuore riconosceremo 
i tanti peccati, così da domandare misericordia»4. 
Come tutta la vita di Gesù, come tutta la sua atti-
vità terrena trova compimento nella redenzione, 
nella riparazione al peccato, nell’agonia, morte 
sulla croce, così la vita di madre Isabella nell’as-
sociarsi a cuore santo, trovo il suo compimento 
nella riparazione. Per questo nel chiamare Isabel-
la a riparare, Gesù di fatto vive in lei il suo amore 
divino e manifesta più grande l’amore che nutre 
per lei, perchè Gesù non è semplicemente il suo 
benefattore che le da salvezza: ma la associa a se 
nell’atto della sua morte per la redenzione del 
mondo, per la gloria di Dio. Il mistero del Sacro 
3 P. Hartmann, Le sens plenier de la Reparation, Louvain 1955.
4 Ivi.
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Cuore è dunque mistero della sua cooperazione 
all’atto divino. Questo mi sembra l’aspetto parti-
colare dell’amore al Sacro Cuore che dobbiamo 
tener presente nella spiritualità della de Rosis. Ella 
vive la devozione al Sacro Cuore, nel suo tempo, 
come impegno ad associarsi a questo lavoro im-
menso, a quest’opera divina della redenzione del 
mondo. Non come se dovesse portare qualco-
sa, aggiungere al prezzo di Cristo il suo picco-
lo prezzo, ma in modo che Cristo viva nella sua 
medesima vita il mistero della morte redentrice. 
Il cuore della Madre si apre alla gratitudine per 
il Padre, che, non contento di averla chiamata a 
vivere una vita religiosa, mentre continuamente 
le testimonia il suo amore e le rivela la tenerez-
za infinita, le chiede anche e quasi implora da lei 
la risposta a questo amore. Una risposta vissuta 
nell’umiltà della sua vita, con una generosità ed 
una fedeltà che in qualche modo valga a sdebi-
tarla degli immensi benefici che lei ha ricevuto da 
lui. Il momento alto di consacrazione è racchiuso 
in questo pensiero della madre fondatrice: «Viva 
eternamente il Divin Cuore nei nostri Cuori»5. 
Ella rinnovando quotidianamente la sua consa-
crazione prende un impegno preciso e pieno, of-
fre la sua volontà che nella Messa tutta si offre, 
di una creatura umana che tutta si pone insieme 
a Cristo sopra l’altare per essere offerta con lui, si 
consacra all’amore per essere trasformata in Cri-
5 G. Marinelli, La Serva di Dio Isabella de Rosis, Napoli 1951.
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sto6. Madre Isabella ci sproni a questo impegno 
ad amare il Cuore di Cristo. È l’impegno a rea-
lizzare tutto il nostro essere nel dono continuo 
di noi stessi al Padre, in un atto di amore totale. 
Riconosciamo di essere povere creature, ma tro-
viamo proprio nel Cuore di Cristo il mezzo per 
rispondere alle esigenze divine, che viva nei no-
stri cuori, che viva in noi questo cuore medesimo. 
Si realizzi per noi. Se non in forma reale come in 
alcuni santi è avvenuto, il mistero del cambio dei 
cuori: viva in ciascuno di noi il Cuore di Cristo.

6 M. Sola, Una vita per l’Eucarestia, Napoli 1976
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Giudizio univrsale (particolare), Jan Van Eick
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PENSIERI SCELTI 
SULLA MISERICORDIA 
DI MADRE ISABELLA 

DALLE LETTERE

Continua pure a dormire così calma nelle 
braccia della Divina Provvidenza, perchè il mi-
sericordioso nostro Signore veglierà su di noi, la-
sciamo a lui il pensiero del nostro avvenire. Egli è 
il nostro amoroso Padre e penserà a noi.

In mezzo a tanta lotta e pena, il mio povero 
cuore trova un poco di tregua nel tempo dell’o-
razione. Sento ripetermi nel centro dell’anima: 
“Questo è necessario. Spera in me. Tutto si spia-
nerà”. Si, tutto spero dal misericordioso nostro 
bene.

Bisogna molto confidare in Dio, che è tanto 
potente e misericordioso. Si ottiene da lui appun-
to quanto da lui si spera.

Spero nel Signore che voglia essere propizio a 
me peccatrice. Ho gran bisogno della misericor-
dia di Dio per essere sempre tutta sua e servirlo 
fedelmente.
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Andrea Mantegna, Cristo in pietà con angeli
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DAI PENSIERI SPIRITUALI

L’anima riparatrice sul Calvario, sciolta per di-
vina misericordia dai lacci che la legano al mon-
do, guarda le cose di quaggiù e a nulla attacca il 
suo cuore, poichè ella stima l’oro, le pietre pre-
ziose, il bisso, per il giusto valore di terra e fango.

Rendo volentieri a te, mio Signore, tutto ciò 
che ti compete, conservando in pace per me ciò, 
che è proprio mio. Starò nel fondo della mia mi-
seria per attirarti a me con la infinita tua miseri-
cordia, affinchè io venga da essa assorbita e con-
sumata.

Non voglio disconoscere ma voglio ricono-
scere le misericordie di Dio sopra di me, com-
piacermene essergli grata e darne gloria a lui che 
tanto si abbassa fino alla mia miseria.
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BONTÀ E MISERICORDIA DI DIO

Quanto è buono Dio con me. Alle privazioni 
che soffre il mio spirito egli viene in mio aiuto ed 
io ne resto sorpresa. A quelle tenebre dei mesi 
scorsi ora è successo un periodo di luce chiara. 
Ogni libro che apro vi trovo un tesoro di bene 
per l’anima mia, comprendo maggiormente le 
cose che forse, ho letto tante volte senza appro-
fondirle quanto si doveva. Mi pare che si è fatto 
giorno nelle potenze dell’anima mia. In quell’of-
fuscamento e turbazione provata, mi pare che 
il nemico mi tentasse di vanagloria, ma di diffi-
denza per la salvezza dell’anima. Ora per mise-
ricordia del Signore mi trovo in piena calma e 
mi sento come se fossi riuscita a fare una grande 
soluzione. Tranquillamente ho fatto la divisione 
col mio Dio di quello che è suo, e di quello che 
è proprio mio, a Dio si compete tutto il bene, 
l’onore e la gloria: a me niente, il peccato ed il di-
sprezzo e questa è la verità che non si può negare. 
Ciò non basta. Debbo compiacermi dell’immen-
sa grandezza del mio Dio e tenermi in pace la 
mia propria miseria, fidando nella sua infinita mi-
sericordia che egli purificherà quanto vi è in me 
di malizia e di colpa, mi trasformerà in lui ed io 
potrò consolarmi di quanto ha operato in me di 
bene e rendergliene grazia per l’eternità. Mi pare 
che la cosa vada proprio così avanti a Dio senza 
che mi tormento in altro. Introduzione
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Postfazione

Caro lettore,
la figura di Madre Isabella de Rosis è la pietra 

miliare per l’Istituto delle Suore Riparatrici del 
Sacro Cuore. Nelle agili pagine di questo libro, 
si trova una prima raccolta di articoli tratti dalla 
rubrica bimestrale: “Vitalità Riparatrice”. Attra-
verso queste pagine scopriamo in madre Isabel-
la l’ardente tensione della mistica. La rivelazione 
del Sacro Cuore, la riparazione e la misericordia 
vissute dalla madre, conferiscono ad ogni pagina 
un rilievo che supera la mera occasionalità che 
apparentemente l’ha fatto nascere. Lungi dal ce-
dere a qualsiasi forma di devozionismo. Isabella 
ci introduce in uno sviluppo mistico, della medi-
tazione della vita cristiana impegnata a scoprire 
l’elemento della riparazione. Ella, sia esistenzial-
mente sia concettualmente, è ancorata all’Atto di 
Amore oblativo per l’umanità intera, anzi ricapi-
tolando in se la storia umana. Esercitandosi in 
questa arte, diviene profonda conoscitrice dello 
spirito di questo Atto di Amore. Ella consegna 
a Dio per mezzo del Cuore di Gesù il proprio 
cuore e la scelta religiosa, non può che tradursi in 
apertura universale, anzi in unità. La carità inse-
gnata gratuitamente da Cristo richiama la perfetta 
unità con ogni uomo, non più giudicato inferio-
re, nemico estraneo, ma riconosciuto: “fratello e 
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sorella” a partire dall’amore misericordioso del 
Padre. Questo scritto ci rivela che siamo di fronte 
ad una donna piena di Dio, che ha vissuto in pie-
nezza le virtù lasciando un luminoso esempio di 
vita. Figlia della Chiesa in cammino del suo tem-
po, mostra a noi che la devozione al Sacro Cuore 
è autenticamente ecclesiale, la quale da a coloro 
che la praticano si attende frutti di autentica san-
tità, e di forte impegno nelle opere di misericor-
dia e apostolato.

					     L’autore
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